
“Ritratto” di un lavoratore medio 

Un giovane operaio dipendente 

Dall’intervista ad Angelo Farfazi. 

 

 

Con il 25 luglio 1943 “finì” il fascismo: dopo ventidue anni di dittatura, noi lavoratori avevamo 

visto solo peggiorata la nostra posizione. La maggior parte dei lavoratori era costituita da 

giovani che, terminato il quinto anno di scuola (a volta neanche questo), si ritrovavano 

“proiettati nel mondo dei grandi”: chi andava a lavorare, chi si arruolava. La nostra giovinezza 

non l’abbiamo vissuta: c’era il fascismo, era tempo di guerra, tempo di stenti e sacrifici. I 

giovani lavoravano tutta la settimana, ad eccezione del “sabato fascista”, giorno in cui 

potevano far festa dal lavoro e divertirsi; qui a Savona si poteva andare all’Opera Balilla al 

Prolungamento a mare o al campo di calcio dei Salesiani. 

In famiglia, data la continua situazione precaria, si viveva nella speranza di un miglioramento e 

dell’avvento della fine della guerra. Durante il fascio non esistevano sindacati ad eccezione di 

quello del Partito, che stabiliva le paghe dei lavoratori in accordo con i datori di lavoro. 

Nell’Ilva, nel periodo 1941/44, le paghe giornaliere erano suddivise in tre fasce d’età: da 14 a 

16 anni, 0.65 lire; da 16 a 18, 0.85 lire; sopra i 18 anni, 1.15 lire. Se si guarda alla tabella dei 

prezzi di alcuni generi alimentari (Tabella 1), si capisce che con una paga media di 0.85 lire si 

poteva acquistare davvero poco. Non si può neanche considerare il mercato nero, in cui era 

gradito lo scambio merce, cosa che non tutti potevano permettersi. 

Molti cibi erano un “lusso”: ne sono un esempio la carne e l’olio. Si faceva la fame. In famiglia 

chi ci rimetteva di più era la donna: il primo a mangiare era il capo di famiglia perché lavorava 

e quindi doveva mantenersi in forza per poter portare a casa i soldi, poi i figli e alla fine, se 

rimaneva qualcosa, lei. Per un marito e un figlio non era facile dover vedere la propria moglie o 

madre sacrificarsi sempre e senza obiezioni… anche questo doveva cambiare. I negozi c’erano, 

ma non avevi i soldi. Una parte della paga veniva impiegata nel pagamento dell’affitto. Nelle 

case non c’era luce, non c’era riscaldamento, in alcune non c’era neppure l’acqua! Per quanto 

riguarda i mezzi di trasporto, a Savona c’era il tramvai, ma il mezzo più usato per spostarsi era 

la bicicletta. Sanità non ce n’era: se stavi male, andavi dagli anziani e ti curavi con i “rimedi 

della nonna”. Era una vera e propria dittatura, non solo morale ma anche fisica. Iniziammo a 

maturare un’ideologia diversa dal credo fascista: era il “tempo delle scelte…”. 



 
 


